
Il ridicolo sasso e la tenda
leggera
Abbiamo talmente impressa nella mente l’immagine del sepolcro
aperto, che ci immaginiamo sempre le donne sorprese di fronte
a questo segno, all’alba del mattino di Pasqua.

La nostra logica, quindi, funziona spontaneamente pensando a
questa sequenza: Gesù risorge e apre il sepolcro per uscire.

Ma non è così.

Matteo, a differenza degli altri tre evangelisti, racconta che
quando le donne arrivarono, il sepolcro era ancora chiuso.
Solo quando loro si trovano lì davanti un angelo disceso dal
cielo rotola via la pietra e vi siede sopra, in segno di
trionfo su quel misero ostacolo e quasi di scherno.

Gesù,  evidentemente,  è  già
risorto  e  non  poteva  essere
certo  un  ridicolo  sasso  a
trattenerlo  nel  sepolcro,  lui
che aveva già superato il limite
più grande di tutti. La morte,
per lui, è poco più di una tenda

leggera, che si scosta con un lieve movimento del braccio, e
non c’è parete di roccia o altro muro o rifiuto che possa
contenere  la  sua  resurrezione,  la  possibilità  che  lui  ci
incontri, dove vuole e quando vuole.

L’unica certezza è che Gesù non è nella morte, tantomeno –
figuriamoci  –  nel  sepolcro!  Così  dice  l’angelo:  c’è  da
incontrarlo; noi lo desideriamo e lui salta gli ostacoli e
colma le distanze (Mt 28,6-7). Il suo potere non è incatenato.

Davvero,  come  abbiamo  testimoniato  più  volte,  in  questi
giorni, nulla resiste / a questo vincitore: / egli passa / a
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porte chiuse / dall’altra parte del muro.

Così, anche se il nostro cuore fosse di pietra, egli salta la
dura crosta per toccare la parte morbida: è l’unico capace di
farlo. Anche se ci sentiamo peccatori, e abbiamo imparato fin
da piccoli che il nostro peccato è un freno all’appuntamento
con Dio, scopriamo oggi che questo è vero per noi, ma non per
lui. Il giorno di Pasqua ci fa una sorpresa e, con i suoi
angeli, ride delle separazioni che dovrebbero impedirgli di
farci sentire il suo amore.

Anche se siamo dispiaciuti per tutto quello che ci è mancato
in questi giorni, o pieni di paure, Gesù ci viene incontro e
ci dice: “Ciao!” (Mt 28,9) come nulla fosse.

Non svilisce le nostre fatiche, ma le rassicura con un saluto.

Dev’essere stata questa l’esperienza di Pietro sulle sponde
del Lago di Tiberiade o di Saulo sulla via di Damasco, quando
il  Risorto  li  ha  incontrati,  perdonati  e  chiamati.  Il
tradimento, il rifiuto, la distanza… ostacoli che apparivano
invalicabili si sono polverizzati di fronte alla forza della
sua presenza, sciolti come neve al sole del suo interesse per
i discepoli.

Forse è stato pensando a questa esperienza del Risorto, che
Paolo – divenuto apostolo – ha potuto scrivere quelle parole
magnifiche  della  lettera  ai  Romani:  “Chi  ci  separerà
dall’amore di Cristo?” (Rm 8,35). Vi consiglio di andare a
leggere come prosegue…

Così, siamo rincuorati e consolati. Sappiamo che non sarà
nemmeno una pandemia a impedire la nostra esperienza di fede e
l’incontro con il Risorto. Lui ci è accanto, in tutti i nostri
sforzi a favore della vita.

Sappiamo  che  si  varcherà  anche  questo  ostacolo.  E  che,
nonostante  le  ferite  e  attraverso  i  lutti,  torneremo  a
impegnarci  nella  nostra  responsabilità  verso  la  storia,



peccatori  perdonati,  cuori  inteneriti,  paurosi  divenuti
intrepidi,  sconsolati  entusiasti  e  discepoli  mesti  resi
felici.

Don Davide

L’Assemblea di Zona
Gesù sa che a lui e ai discepoli
spetta  un  lungo  cammino  per
poter  sperimentare  la  Pasqua,
perciò – attratto dall’amore del
Padre  –  sale  sul  monte,  per
essere  il  più  possibile  in
sintonia  con  lui.  La
trasfigurazione è un regalo di
Dio,  un  anticipo  della

resurrezione offerto ai discepoli, perché siano istruiti su
quale sia il traguardo e si sentano incoraggiati nella fede.

Mi piacerebbe che potessimo pensare alla prima Assemblea di
Zona, che si terrà questa Domenica pomeriggio (17 marzo, ore
16, presso la Parrocchia S. Caterina di Saragozza) come a una
piccola esperienza di trasfigurazione “pastorale”.

È l’amore del Padre che ci chiama a metterci in ascolto della
voce dello Spirito Santo e gli uni gli altri, perché vuole che
la Chiesa viva del contributo di tutti. In questo momento di
partecipazione condivisa, preparato fra le varie parrocchie
con  semplicità,  ma  soprattutto  con  tanta  amicizia  ed
entusiasmo, abbiamo un piccolo anticipo di cosa sarà – e dovrà
essere – la Chiesa del futuro. Siamo certamente anche istruiti
su quale sia la meta del nostro cammino: quella comunione che
permetta di trovare un modo adeguato di vivere la fede anche
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per gli anni a venire e così di essere più autentici testimoni
del Risorto.

Nell’invitare  alla  partecipazione,  quindi,  mi  rivolgo
soprattutto  ai  giovani.  Ciò  che  è  in  gioco,  a  partire
dall’Assemblea di Zona, non è qualcosa che riguardi solo i
prossimi  cinque  anni,  tale  da  fare  pensare  che  interessi
quella  popolazione  anziana  che  ormai  costituisce  quasi
esclusivamente  la  presenza  ecclesiale.  In  realtà,  qui  si
iniziano  a  porre  le  basi  e  le  premesse  della  Chiesa  del
futuro,  dell’assetto  delle  parrocchie,  del  territorio
ecclesiale e della pastorale per i prossimi venti/trent’anni,
forse anche di più. Qui c’è in gioco la Chiesa che voi ragazzi
e giovani di oggi, abiterete da adulti protagonisti, forse da
genitori; in ogni caso sarà la vostra Chiesa.

Bisogna  essere  consapevoli  di  questo:  se  ci  sarete  voi,
giovani,  nella  Chiesa  del  futuro,  la  Chiesa  esisterà.
Altrimenti  potrebbe  anche  scomparire.

Dall’Assemblea  di  Zona  di  questa  domenica,  idealmente
tracciamo  un  ponte  verso  l’appuntamento  della  Festa
dell’Incontro  di  domenica  prossima:  l’occasione  di  stare
insieme  in  amicizia  e  condivisione  con  le  persone  e  le
famiglie che come parrocchia aiutiamo stabilmente, attraverso
la preziosissima opera della San Vincenzo e della Caritas.

Anche in questo capiamo il significato della trasfigurazione:
un momento di rivelazione in cui la Chiesa appare per quello
che è: il corpo di Cristo, al quale partecipano tutti, senza
esclusi.

In  questo  itinerario  quaresimale,  che  condividiamo  con  la
nostra comunità parrocchiale e con le altre parrocchie, il
Signore  ci  guida,  ci  purifica  e  ci  istruisce  perché  ogni
nostro  passo  sia  un  avvicinarci  ad  aprire  il  cuore  alla
resurrezione di Gesù e ad esserne autentici testimoni con il
nostro Battesimo.



Don Davide

Parola e speranza ai giovani
Passata la Domenica in Albis, in questa domenica di festa in
cui 28 bimbi della nostra parrocchia fanno la Prima Comunione,
desidero riproporre le due belle testimonianze di Maria Clara
e Anna Giulia – in rappresentanza dei giovani – all’inizio
della Veglia Pasquale.

Abbiamo  dato  parola  ai  giovani  perché  lo  ha  chiesto  Papa
Francesco, in quest’anno dedicato al Sinodo dei Vescovi sui
giovani, che si celebrerà a ottobre.

In questo modo vogliamo anche fare una specie di augurio ai
bimbi che vivono in questa domenica il loro primo incontro con
Gesù nell’Eucaristia.

Ci  auguriamo  di  saper  dare  loro  spazio  all’interno  della
comunità cristiana; che trovino una chiesa giovane e viva,
accogliente per la loro fede e la loro umanità, e che loro – i
bimbi di oggi, uomini e donne di domani – possano concorrere a
renderla sempre più bella.

Don Davide

 

(Prima testimonianza) Cosa ti auguri per la Chiesa in rapporto
ai giovani?

In questa notte in cui Gesù, dopo averci svelato nella sua
vita terrena la sua natura di uomo debole, fragile e mortale,
e aver condotto il suo amore fino all’estremo sacrificio sulla
croce, è risorto per guidarci nella vita…
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In  questo  anno  2018,  in  cui  Papa  Francesco  ha  scelto  di
porre al centro della riflessione e della preghiera della
Chiesa, i giovani, tutti i giovani, qualsiasi sia la loro
vicinanza a questa istituzione, dicendo loro: “Ho voluto che
foste al centro dell’attenzione perché vi porto nel cuore” …

Mi auguro che tutti gli uomini di chiesa, dai parroci ai
vescovi,  sappiano  pienamente  accogliere  le  indicazioni  del
Papa,

promuovendo iniziative volte a valorizzare la vitalità,
l’entusiasmo e l’idealità dei giovani,
e incanalando le loro potenzialità per arricchire la
grande  comunità  ecclesiale  che,  a  sua  volta,
deve  saperli  guidare  e  sostenere.

Mi auguro che la Chiesa sappia mostrarsi come un porto sicuro
in cui sempre poter ritornare, senza sentirsi in alcun modo
giudicati.

Tutte le differenze individuali dovrebbero essere accettate e
apprezzate,  perché  ogni  giovane  possa  sentirsi  veramente
accolto  e,  in  questo  modo,  sia  più  libero  di  dare  un
contributo  sincero  al  camminare  insieme  e  si  senta
rappresentato e ascoltato nella progettazione delle proprie
speranze per il futuro.

Maria Clara Chionsini

 

(Seconda testimonianza) Cosa significa, per te, credere nella
resurrezione?

Per  me  credere  nella  resurrezione  significa  credere  nella
resilienza. Credo che la resurrezione ci metta davanti alla
possibilità  di  scegliere  tra  le  cose  giuste  e  quelle
sbagliate,  tra  l’agire  e  l’essere  passivi;  ci  chiede  di
scegliere da che parte stare.



Credere nella resurrezione significa, per me, sapere di avere
sempre una speranza e una possibilità, se so essere abbastanza
forte da accoglierla e sceglierla.

Credere nella resurrezione significa avere fiducia nell’essere
sempre accompagnata da lui, da Gesù che è vivo e presente, che
mi rassicura di potere superare le difficoltà che la vita mi
ha posto, mi pone e mi porrà davanti.

Anna Giulia Ballardini

Suoni di guerra e fondamenta
preziose
Ripetutamente, in quest’anno dedicato al Sinodo dei Vescovi
sui giovani, il Papa ha chiesto alle chiese di dare parola ai
giovani e che tutti si mettano in ascolto. Lo ha fatto anche
di recente, nella fase preliminare del Sinodo, chiedendo ai
giovani di parlare con coraggio e di dire quello che pensano
davvero.

Seguendo l’itinerario della Veglia Pasquale (attraverso le tre
letture su sette che sono state scelte) abbiamo un paradigma,
anche per chi celebra ad altri orari, del nostro itinerario
spirituale in queste feste.

La celebrazione di questa Pasqua inizia per la nostra comunità
cedendo la parola ai giovani. All’inizio della Veglia, il
primo annuncio della Resurrezione e anche l’accensione del
Cero Pasquale sono affidati alla testimonianza di due giovani
donne, unendo così entrambi i dati del Vangelo di Marco: la
presenza di un giovane ri-vestito di bianco (ricordarsi il
giovane che è fuggito via nudo all’arresto di Gesù!) e delle
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donne.

Il lungo ascolto della Parola di Dio incomincia poi da una
domanda rivolta da Dio a ciascuno di noi (3° lettura): “Perché
gridi? Smettila di gridare – sembra dire – e attraversa i
flutti. La fede non è forse affrontare cammini apparentemente
impossibili,  chiamati  dalla  Parola?”.  Seguiamo  così  il
racconto del passaggio del Mar Rosso, dallo stile militare e
dai  toni  epici,  imprescindibile  per  la  sua  forza  di
prefigurare  un’altra  vittoria,  in  un’altra  guerra  ben  più
radicale: quella contro la morte. Dobbiamo ascoltare questo
racconto  non  ponendoci  i  problemi  morali  di  oggi,  ma
lasciandoci  trascinare  nella  narrazione  e  nel  suo  ritmo
incalzante, sentendo lo sgomento di Israele e il terrore dei
nemici. Solo così potremo intuire la verità delle parole di
San Paolo: “O morte, dov’è la tua vittoria?”.

Si prosegue con una delle letture più belle di tutta la Bibbia
(4°) che descrive l’inarrestabile forza d’amore di Dio per il
suo  popolo,  personificato  nella  figura  della  Gerusalemme
sposa. “Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io
pongo  sullo  stibio  le  tue  pietre  e  sugli  zaffiri  le  tue
fondamenta…” (Is 54,11). Basterebbe la lancinante bellezza di
questo versetto per innamorarsi di tutta la Sacra Scrittura.

La  terza  e  ultima  tappa  nel  percorso  dentro  l’Antico
Testamento è la lettura del profeta Baruc (6°). Essa contempla
la Sapienza di Dio. È l’esito che possiamo augurarci, quando
usciremo dalla celebrazione della Pasqua: di essere innamorati
della Sapienza, di desiderare, di cercarla, di iniziare a
meditare la Parola di Dio ogni giorno, di sapere che abbiamo
un tesoro imparagonabile che aspetta solo di essere trovato.

Il passaggio al canto dell’Alleluia, trattenuto fino a questo
punto della celebrazione, viene accompagnato da San Paolo, che
ci ricorda che l’uomo vecchio è morto e vive il nuovo. Siamo
uomini nuovi quando siamo orgogliosi del nostro Battesimo, non
timorosi  quasi  che  fossimo  i  pochi  ad  avere  mantenuto  un



retaggio religioso/spirituale. Noi siamo orgogliosi di essere
cristiani, perché con Gesù partecipiamo di una responsabilità
mozzafiato  per  la  vita  del  mondo.  Lo  facciamo  con  gli
orizzonti più ampi possibili, ma sapendo di dovere partire dai
noi stessi. I suoni di guerra contro la morte e le fondamenta
preziose  dell’amore  di  Dio,  per  noi  e  per  tutti,  sono
l’essenza  di  questo  cammino.

Lo  facciamo  lasciandoci  rinnovare  il  cuore  e  cercando  di
aprirlo, di spalancarlo il più possibile. Siamo uomini nuovi.

Don Davide

Resurrezione per la vita
Gesù  parla  nel  tempio  di  Gerusalemme.  È  la  punta  e  il
riassunto del suo magistero. Davvero Gesù è il volto delle
nozze  tra  Dio  e  l’umanità,  è  lui  stesso  lo  sposo  e  il
dibattito tra sadducei e farisei circa la risurrezione dei
morti diventa occasione della rivelazione della vita nuova in
Dio. I figli di Dio “sono figli della risurrezione” perché
vivono in comunione con il Signore che “non è Dio dei morti,
ma dei viventi”. Nella pagina di questa domenica non si parla
di  matrimonio  fecondo,  ma  del  matrimonio  immagine  della
comunione  tra  Dio  e  noi  e  la  fede  nella  resurrezione  è
essenziale perché, se non ci fosse, non si sarebbe neppure il
discorso di Dio. La risurrezione non è solo la nostra sorte
dopo la morte, ma la condizione nuova di vita, di figli della
risurrezione. Nati dalla risurrezione di Cristo, già viviamo
la vita eterna perché vita con Dio.

Il livello dell’argomento dei sadducei, che vorrebbero mettere
in difficoltà Gesù con una parabola ironica (la donna andata
in sposa sette volte), è molto basso, erede di una cultura che
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ben lontana dal concetto cristiano di matrimonio, dove l’uomo
e la donna si donano reciprocamente e fino in fondo e nessuno
“possiede” l’altro, ma ognuno si “offre” all’altro. Per i
sadducei – e tutti a quel tempo – il dominio è del maschio e
la passività è della donna.

Non è facile lasciarsi incontrare dal Signore; molti sono gli
inciampi. Nel Vangelo di oggi il Signore ci rassicura che
neppure il “nemico” assoluto, la morte, sarà di ostacolo alla
nostra unione con lui che, proprio nell’immagine data dai
sadducei,  prende  faccia  di  sposalizio.  Gesù  mostra  anche
l’incredibile profondità dell’amore che unisce l’uomo e la
donna – non il dominio e la sottomissione – segno misterioso
ma credibile dell’Amore e del mistero stesso di Dio.

(d. Angelo Sceppacerca)

Correre al sepolcro
«Le  parole  delle  donne  parvero  ai  discepoli  come  un
vaneggiamento, Pietro tuttavia corse al sepolcro…» (Lc 24,11).

È un annuncio così potente, quello della resurrezione, da
sembrare  incredibile.  In  esso  riposano  tutte  le  nostre
speranze di vita e di salvezza, al punto che qualche filosofo
ha ipotizzato che “la Resurrezione”, così come “l’essere di
Dio”, fossero solo una proiezione dei desideri dell’uomo.

Certo,  il  mistero  del  Risorto  ci  spiazza:  secondo  la
testimonianza dello sparuto gruppo dei suoi discepoli, Gesù
risorto non si può trattenere – nonostante l’anelito di potere
stare con lui – non si comprende fino in fondo, non possediamo
la  sua  verità  se  non  attraverso  molteplici  e  comunque
insondabili  punti  di  vista.
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Eppure balena come la scintilla di un fuoco di brace sotto la
cenere un dubbio, o forse un’intuizione… E… se fosse?!

Un amico agricoltore mi ha raccontato che i covoni di grano,
si possono incendiare perché la forza con cui sono compressi,
può talvolta generare processi chimici di autocombustione al
loro  interno,  se  non  sono  perfettamente  essiccati.  La
scintilla della resurrezione è come questa traccia di qualcosa
di potenzialmente incendiario, che rimane nel nostro cuore.
Pressati dalle mille cose da fare, dalle paure, dalle ansie,
ormai assuefatti agli orrori e alla disillusione, qualcosa nel
più intimo del nostro essere afferma un destino di vita.

Questa  scintilla  divampa  quando  l’annuncio  di  questa
possibilità  la  raggiunge  e  la  fa  diventare  desiderio,
speranza,  volontà  di  dare  credito  all’esistenza.

Dev’essere  successo  così,  a  Pietro,  quando  le  donne  sono
arrivate a dirgli del sepolcro vuoto. Quelle parole gli sono
parse  come  un  vaneggiamento,  nonostante  ciò  una  potenza
nascosta si è fatta strada da chissà dove – forse in nome
dell’Amore  –  in  mezzo  al  suo  scetticismo.  Il  vangelo  ci
racconta  di  un  meraviglioso:  “tuttavia”:  «Pietro  tuttavia
corse al sepolcro». In questo dubbio di Pietro che apre uno
spiraglio, in questo desiderio di qualcosa d’altro, certamente
anche di riscatto per il suo tradimento, in questo “tuttavia”
c’è l’intero racconto di come la fede nel Risorto si fa strada
tra gli uomini e nella storia del mondo.

Per  questo  dobbiamo  ascoltare  continuamente  il  Vangelo,  e
quando  possiamo  testimoniarlo  con  umiltà,  perché  quando
scatterà un po’ di curiosità, quando qualcuno dirà “forse”,
“magari”, “proviamo” oppure “tuttavia”, lo Spirito del Risorto
avrà già creato la minuscola crepa che, prima o poi, farà
crollare tutte le resistenze.

Come una caccia al tesoro, così è la resurrezione: quando hai
trovato il primo indizio, non puoi fare a meno di arrivare



alla meta.

Don Davide

Parigi, 13 novembre 2015
Nella liturgia della 33° domenica del Tempo Ordinario, anno B,
sia il profeta Daniele che Gesù nel Vangelo fanno uso un
genere letterario molto specifico, quello dell’Apocalittica,
che a noi risulta oscuro e minaccioso, ma ancora al tempo di
Gesù doveva essere facilmente codificabile.

Tale genere letterario veniva usato per parlare di un evento
nella storia, che ponga fine alla continuità della storia, in
modo  tale  che  attraverso  questa  cesura  netta,  la  storia
successiva risulti diversa da quella precedente, e soprattutto
portata su un altro piano. Dio è il protagonista assoluto di
questo  intervento  risolutivo,  al  punto  che  il  primo  dato
dell’apocalittica è che il destino del cosmo, nonostante tutte
le apparenze, non sfuggirà dalle mani di Dio.

Non dobbiamo pensare che qualcosa, nel corso degli eventi,
possa  rovinare  definitivamente  i  piani  di  Dio,  quasi  da
“rompergli  le  uova  nel  paniere”,  sì  da  costringerlo  ad
intervenire per rimediare. La cosiddetta “fine” del mondo sarà
invece un atto della volontà d’amore del Padre: la venuta del
Signore che tirerà tutti i fili della storia e li porterà a
compimento.  Nell’immagine  del  vangelo,  infatti,  il  Figlio
dell’Uomo  viene  proprio  nel  momento  in  cui  tutto  sembra
compromesso,  con  i  segni  della  sua  autorità  e  della  sua
presenza («grande potenza e gloria»), ed è lui che raduna
tutti, raccogliendo il cosmo nel suo abbraccio.

Non possiamo non pensare ai terribili fatti di Parigi della
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sera  di  sabato  14/11,  insieme  a  tutte  le  tante,  troppe,
atrocità che si consumano nel mondo. La sensazione che ci
rimane è di sgomento e, certamente, anche di paura, eppure i
cristiani devono imparare a leggere gli eventi con questa
capacità di interpretazione della storia. Nelle letture, il
contrasto tra queste due situazioni è impressionante: mentre
si descrive «un tempo di angoscia, come non c’era mai stato»
(Dn 12,1), la profezia di Daniele dice che proprio allora il
popolo sarà salvato; quando evoca uno sconvolgimento cosmico,
Gesù afferma che sarà quello il momento in cui il Figlio
dell’Uomo interverrà nella storia a segnare un prima e un
dopo. Paradossalmente, Gesù parla di un risveglio in questa
situazione, come quando il ramo tenero del fico preannuncia la
primavera  (cf.  Mc  13,28-29).  Dobbiamo  riconoscere  questo
risveglio, questo invito per le coscienze a rinnovarsi proprio
nel mezzo dei tumulti che, altrimenti, ci paralizzerebbero.

L’evento che decifra il tempo da riconoscere è la resurrezione
–  «non  passerà  questa  generazione  prima  che  tutto  questo
avvenga» (Mc 13,30) – nel senso che tutte le volte che si
configurano questi “sconvolgimenti”, il cristiano è chiamato a
iniettare la potenza di vita della Pasqua nella storia; questa
energia vitale discrimina il prima e il dopo, fa finire il
mondo vecchio, abitato dalla violenza, dalla sopraffazione e
dalla negazione della convivialità, e fa iniziare la Nuova
Creazione di Dio. Sono solo le sue parole, quelle che invitano
all’amore del prossimo e dei nemici, che non passeranno. Tutto
il resto sì.

Chi riconosce questi segni come invito a una stagione nuova,
sarà considerato saggio. Bisogna avvedersi definitivamente che
invocare  alla  riduzione  dell’altro,  o  addirittura  il  suo
annientamento, è la matrice di tutta la violenza che vorrebbe
soffocare il mondo; bisogna rifiutare una lettura geopolitica
appiattita e semplicista, che non colga, almeno, come il Medio
Oriente sia l’ultima identità antagonista che resista alla
globalizzazione.  Bisogna bandire ogni superficialità, ogni



semplificazione e ogni generalizzazione. Chi vuole abitare la
storia, non può sottrarsi a questo compito.

Dall’altro canto, ci vuole un impegno e una responsabilità
quanto mai necessaria nell’educazione, nella formazione alla
convivialità delle e nelle differenze. I terroristi si fanno
saltare  in  aria  e  uccidono;  i  violenti,  i  gretti  e  gli
opportunisti non hanno né realismo né profezia, mentre «coloro
che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come
le stelle per sempre» (Mc 13,3).

Per interpretare la storia e rispondere ai fatti di Parigi e
di  tutte  le  altre  violenze  del  mondo,  abbiamo  bisogno  di
simili  profeti,  che  sappiano  educare  molti  “altri”  alla
giustizia e la cui luce possa essere come stelle quando più
buia è la notte.

 

Don Davide

La  concretezza  della
resurrezione
Nella lettura di questa III Domenica di Pasqua riecheggia
ancora l’eco delle ultime parole di Gesù sulla Croce: “Perdona
loro … !”. Infatti, la grandiosa “omelia” di Pietro si rivolge
a coloro che avevano invocato la condanna di Gesù e, invece di
maledirli per il loro misfatto, li invita ad una conversione
perdonando il loro peccato, come aveva fatto Gesù sulla Croce.
Il  discorso  di  Pietro  fu  pronunciato  sotto  al  portico  di
Salomone, verso le tre del pomeriggio, dopo la guarigione di
uno storpio presso la porta del tempio detta “Bella” dove
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questi chiedeva l’elemosina. All’inizio del capitolo seguente
sappiamo  che  “molti  di  quelli  che  avevano  ascoltato  il
discorso credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i
cinquemila”.

Nella scia della prima lettura anche il brano di Giovanni
ribadisce che è possibile tornare sempre a Gesù, anche se
abbiamo  peccato.  La  nostra  conversione  non  dipende
innanzitutto da una nostra iniziativa, per quanto virtuosa, ma
dall’accoglimento da parte nostra della sua persona.

Il Vangelo infine sottolinea la “corporeità” di Colui che i
discepoli  avevano  creduto  un  fantasma.  Egli  li  invita  a
guadare e toccare i segni della Passione nelle sue mani e nei
suoi  piedi,  e  chiede  loro  qualcosa  da  mangiare:  pesce
arrostito  che  “prese  e  mangiò  davanti  a  loro”.

Certamente il suo è un corpo trasfigurato e rimane il mistero
della sua resurrezione, ma in noi rimane la speranza di non
essere  destinati  a  restare  polvere  e  la  comprensione
dell’importanza e del valore del nostro corpo, già qui e ora,
vivendo la verità della fede e sperimentando l’amore, il bene,
il perdono. Non c’è opposizione tra corpo e anima, carne e
spirito,  l’uomo  è  da  considerarsi  un’unità  avviata
all’incontro  con  una  Persona  realmente  vivente.

Quindi,  la  nostra  preghiera  è  ben  espressa  dal  Salmo
responsoriale, che ci invita continuamente ad invocare “la
luce del tuo volto”, la luce del Risorto che ci indica la
strada e con le sue parole ci fa “ardere il cuore” come ai
discepoli di Emmaus, annunciando a tutti quella Pace che solo
Lui può donare.

(Commento a cura di Gilberto Turchi)


